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Esaminati i principali problemi mondiali 

E' durato due ore rincontro 
tra Carter e Papa Wojtyla 

Colloquio del segretario di Stato Muskie con monsignor Casaroli — I temi 
del Medio Oriente, del rapporto nord-sud, dell'Africa e dell'America latina 

CITTA' DEL VATICANO — 
Circa due ore è durato l'in
contro di ieri mattina (un'ora 
di colloquio privato) tra Gio
vanni Paolo II ed il presi
dente americano Carter con 
al centro j principali proble
mi mondiali con particolare 
riferimento a quelli del Me
dio Oriente, del rapporto 
nord-sud, della riduzione de
gli armamenti, dello sviluppo 
dell'Africa e dell'affermazio
ne dei diritti umani nell'Ame
rica Latina. 

Sugli stessi temi si sono 
soffermati i segretari di sta
to Casaroli e Muskie mentre 
al Pontefice venivano presen
tate le personalità del segui
to del presidente, tra cui la 
moglie di questi Rosalyn e 
la figlia Amy, il consiglie
re Brzezinski, l'ambasciatore 
Robert Wagner (rappresen
tante di Carter presso la San
ta Sede), l'ambasciatore 

Gardner e così via. La visita 
ha rilevato l'importanza che 
il presidente Carter vi ha at 
tribuito anche per ragioni e-
lettorali e al tempo stesso 
la misura con cui i delicati 
problemi sono stati trattati 
dai due interlocutori. 

Dopo aver ricordato la vi
sita compiuta nello scorso ot
tobre negli Stati Uniti e quan- -
to ebbe a dire sui temi del
la pace e dei diritti dei po
poli. Giovanni Paolo II ha 
subito richiamato l'attenzione 
dell'ospite sui problemi che 
più gli stanno a cuore in 
questo momento. « In parti-
colar modo — ha detto — il 
Medio Oriente e le regioni 
vicine occupano la nostra co
mune attenzione per l'enorme 
importanza che hanno per la 
pace internazionale ». Senza 
approfondire gli aspetti di 
questo problema, il Papa ha 
proseguito parlando della 
< questione di Gerusalemme 
che in questi giorni richiama 
l'attenzione del mondo in mo
do speciale perchè essa è di 
importanza cruciale per una 
giusta pace mondiale, dato 
che questa città santa incar
na interessi ed aspirazioni 
che sono condivise da pò pili 
diversi in modi differenti ». 

Ha quindi auspicato — al

ludendo a cattolici cristiani, 
musulmani, ebrei — che 
« una tradizione monoteistica 
comune di fede possa contri
buire a promuovere un'armo
nia fra tutti coloro che si 
richiamano ad un unico Dio ». 
Ha inoltre rinnovato la sua 
esortazione perchè « sia ri
volta la dovuta attenzione a 
tutti i problemi che coinvol
gono il Libano e l'intero pro
blema palestinese ». 

Il Papa ha detto di es
sere consapevole « dell'aspet
to mondiale della responsabi
lità che spetta agli Stati Uni
ti e dei rischi • connessi a 
chi porta questa responsabi
lità ». Ha però osservato che 
« nonostante le difficoltà, 1 
problemi, i limiti umani, i 
governi devono lavorare per 

| la pace, per la comprensio-
I ne » al fine di pervenire a 
i « un controllo e ad una ri

duzione degli armamenti, a 
promuovere il dialogo nord-
sud, a favorire il propresso 
delle nazioni in via di svilup
po ». A questo proposito si è 
richiamato al suo recente 
viaggio in Africa per sotto
lineare « l'importanza di que
sto continente e il contributo 
che esso è chiamato a dare 
al bene del mondo ». I po
poli africani hanno bisogno 
però di € appoggio, di assi-
stenza fraterna affinchè la 
stabilità, l'indipendenza e la 
giusta autonomia africana 
siano salvaguardate e raffor
zate ». 

Affrontando infine il tema 
della giustizia sociale e civi
le con esplicito riferimento 
allo situazioni dell'America 
centrale. Papa Wojtìla. che 
si appresta a partire il pros
simo 30 giugno per il Brasi
le, si è augurato che gli Sta-

Tra Berlinguer e Axen 
un amichevole colloquio 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario ge
nerale del PCI, ha ricevuto alle Botteghe Oscure il com
pagno Hermann Axen, dell'Ufficio politico della SED e 
presidente della Commissione esteri della Camera del 
popolo della RDT. che si trova in Italia su invito del-
Con. Giulio Andreotti. presidente della Commissione 
esteri della Camera. Tra Berlinguer e Axen si è svolto 
un lungo ed amichevole colloquio sulla situazione nei 
rispettivi paesi e su alcuni tra i maggiori problemi che 
caratterizzano l'attuale situazione internazionale. Era pre
sente all'incontro il compagno Gian Carlo Pajetta. 

Delegazione italiana 
in Mozambico e Zimbabwe 

ROMA — E' partita ieri sera alla volta di Maputo una 
delegazione unitaria italiana, che consegnerà al go
verno dello Zimbabwe gli aiuti raccolti in Italia dal Co
mitato di solidarietà con la lotta dei popoli dell'Africa 
australe. Giuseppe Soncini, assessore al Comune dì Reg
gio Emilia. Antonio Rubbi del PCI, Gilberto Bonalumi . 
della DC, Antonio Landolfi del PSI, nonché rappresen
tanti delle organizzazioni sindacali, delta Lega delle coo
perative e deU'Ipalmo, insieme con l'ambasciatore ita
liano in Mozambico. Moreno, in rappresentanza del go
verno, riceveranno domani la nave con gli aiuti nel porto 
di Maputo. Nella capitale del Mozambico avranno im
portanti incontri e parteciperanno ad una manifesta
zione di solidarietà. Poi a Harare (il nuovo nome di Sa-
lisbury) incontreranno il leader dello Zimbabwe indi
pendente, Robert Mugabe. 

1 

l i 

ti Uniti vogliano e compiere 
tutti gli sforzi possibili per
chè in questa parte del mon
do e altrove fratelli e sorelle 
possano essere sicuri della 
propria disnitA. liberi dalle 
manipolazioni di qualsiasi po
tere. scoperto o sottili ». Un 
discorso rivolto quindi a sot
tolineare l'urgenza di proble
mi scottanti da cui dipende 
la pace e la sicurezza futura 

I dei popoli ed alla cui soluzio-
i ne la Santa Sede intende da-
I re il suo apporto morale pro-
! prio per il diverso ruolo — 
j come ha sottolineato il Pa-
| pa — che esiste tra la Chie-
I sa e gli Stati ». 
i In precedenza, nel suo bre

ve indirizzo di saluto. Car
ter aveva ringraziato il Papa 
per il suo interessamento per 
eli ostaggi americani in Iran 
ed aveva affermato l'impe
gno degli Stati Uniti per la 
giustizia sociale e la libertà 
religiosa in America Latina 
e per favorire la pace nel 
mondo contro la minaccia a-
tomica. 

Dopo lo scambio di doni, 
Giovanni Paolo II, con un 
gesto nuovo, ha accompagna
to il presidente Carter fuori 
della biblioteca privata per 
le stanze dell'appartamento 
pontificio fino alla Sala Cle
mentina dove erano ad atten
derli Ì tre cardina'.i statuni
tensi (Baum. Krol e Coock), 
alcuni vescovi americani e 
studenti del collegio ameri
cano a Roma. 

Alceste Santini 
• • • 

ROMA — Con una stretta 
di mano al capo dello Stato 
Pertini il presidente degli 
Stati Uniti Jimmy Carter ha 
formalmente concluso ieri 
mattina alle 8.30 al Quirinale 
la visita ufficiale in Italia. 
Ieri, prima della sua visita 
in Vaticano. Carter si è re
cato a deporre una - corona 
di fiori alla lapide che ricor
da l'assassinio di Aldo Moro 
in Via Caetani. Questo atto 
di omaggio, che non era pre
visto. è durato pochi minuti. 
La zona era stata completa
mente isolata da centinaia di 
agenti e di carabinieri. 

Il presidente raggiunto a Venezia dal messaggio sovietico 

« Cana'e aperto» fra Mosca e Giscard 
Ipotesi sul contenuto del documento, che si collega evidentemente ai recenti 
colloqui di Varsavia - Confronto tra Hua e Francois-Poncet sull'Afghanistan 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La tensione Pa
rigi-Washington — cui si è 
venuta ad aggiungere in for
ma forse ancor più acuta nel
le ultime ore quella Carter-
Schmidt. con la polemica a 
proposito degli euromissili e 
dell'imminente viaggio del 
Cancelliere a Mosca — domi
nerà. secondo gli ambienti pa-
gini. il tète-a-tète che il pre
sidente americano avrà a Ve
nezia sia con il cancelliere 
tedesco che con il presidente 
francese. Quest'ultimo pro
prio venerdì sera è stato rag
giunto, quando era già a Ve
nezia. da una < importante co
municazione da parte del go
verno sovietico ». consegnata 
verso le 19 di venerdì al se
gretario generale dell'Eliseo 
dall'ambasciatore sovietico a 
Parigi. Cervonenko. Sul tenn-
r t del messaggio le fonti uf

ficiali francesi non hanno 
fatto parola, ma si presume 
che esso faccia seguito ai col
loqui che Giscard ebbe a Var
savia il 18 maggio scorso con 
Breznev. Al centro di quelle 
conversazioni, come si ricor
derà. furono le relazioni est-
ovest e le conseguenze che su 
di esse hanno avuto gli avve
nimenti afghani; e di conse
guenza la ricerca di una solu
zione politica alla crisi e allo 
stesso tempo la riaffermazio 
ne di una linea che vuole, da 
parte francese, continuare a 
privilegiare il dialogo, per 
salvare quanto è ancora sal
vabile della distensione. 

Secondo alcune indiscrezio
ni ufficiose, riprese dalla tv. 
nel messaggio di Breznev a 
Giscard sarebbe prospettato 
anche un calendario per il 
ritiro graduale delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan. 

Giscard e la diplomazia 
francese da allora si sono 
mossi in questa direzione non 
solo difendendo l'utilità del 
vertice di Varsavia (così du
ramente criticato dalla Casa 
Bianca) e di un canale sem
pre aperto tra Parigi e Mosca 

(della cui esistenza testimo
nia nuo\ amente il messaggio 
di ieri) ma non perdendo oc
casione di dare una qualche 
concretezza a propositi o ad 
ipotesi che potrebbero costi
tuire un primo passo, o per lo 
meno sondare le possibilità. 
per una soluziune politica del 
problema afghano. 

Ieri a Parigi si faceva no
tare l'interesse mostrato dal
l'Eliseo per il lavoro appena 
iniziato a Ginevra dalla mis
sione mediatrice islamica de
cisa a suo tempo dalla confe
renza di Islamabad. precedu
ta dai colloqui che lo stesso 

Giscard ha avuto con due dei 
protagonisti di questa missio
ne: il tunisino Habib Chatti 
e il pakistano Agha Shahi. La 
crisi afghana e la situazione 
nell'Asia -del sud-e^t. d'altra 
parte, sono state ieri mattina 
al centro delle conversazioni 
che il ministro degli esteri ci
nese Huang Hua ha avuto al 
Quai d'Orsay con il ministro 
degli esteri Francois-Poncet. 
E se il rappresentante di Pe
chino si era fatto precedere 
da una dichiarazione della 
agenzia Nuora Cina che per 
la prima volta critica in ma
niera esplicita i contatti già 
avvenuti o a venire tra Gis
card e Schmidt e i dirigenti 
sovietici. Parigi come Bonn 
non hanno nascosto, seppure 
in termini diplomatici, una 
differenza sostanziale di pun
ti di vista. 

Franco Fabiani 

Carter e Schmidt aprono il vertice più difficili 
(Dalla prima pagina) 

di posizione sul Medio Orien
te dei paesi della CEE che 
continua, e non a torto, a far 
parlare di sé. E probabilmen
te se ne parlerà anche oggi, 
proprio perche quelto risolu
zione è all'origine di uno dei 
più violenti dibattiti che l'oc
cidente abbia registrato ne
gli ultimi anni. 

Accanto al vertice vero e 
proprio si svolgono altre riu
nioni di lavoro che interessa
no separatamente i ministri 
degli esteri e quelli del teso
ro. Il ruolo di questi ultimi 
è stato notevolmente ridimen
sionato; in quanto, questa vol-

(Dalla prima pagina) 

cono che l'89 per cento dei 
francesi vedono in arrivo una 
crisi internazionale « piutto
sto grave» o «molto grave», 
il 60T dei tedeschi occiden
tali ritengono che una ter
za guerra mondiale sia una 
« possibilità» e metà degli in
glesi interrogati dalla BBC 
temono che, così proseguen
do le cose, un conflitto ato
mico non possa più essere 
evitato. E' questo lo stato d' 
animo che ha indotto — ab
biamo qui uno elei dati più 
positivi — diversi governi 
europei a muoversi in modo 
autonomo, sia pure fra in
certezze e ripensamenti (e 
con l'ingiustificabile passi
vità o la sorda resistenza 
del governo italiano) per 
trovare soluzioni politiche 
ai problemi più gravi e ri
lanciare in tal modo la di
stensione. Ma proprio su quei 

ta. il vertice dei sette è co
stretto ad occuparsi di que
stioni prevalentemente politi
che. 

Ma accanto alle riunioni 
principali si sta già tessendo 
una fitta rete di colloqui e di 
incontri bilaterali che, para
dossalmente, torse supereran
no di interesse il vertice stes
so. Ci spieghiamo. Ieri sera 
si sono incontrati Carter e il 
cancelliere Schmidt. Sull'in
contro è trapelato poco; anzi. 
quasi niente. Ma è già pos
sibile formulare una ipotesi: 
non deve essere stata una di
scussione facile. Nei fatti, il 
cancelliere Schmidt va il 30 

giugno a Mosca latore di una 
proposta di moratoria trien
nale sugli « euromissili » che 
serva a bloccarne l'installa
zione sia ad est che ad ovest. 
Il tutto per tentare di rian
nodare i fili dell-* trattativa. 
Carter, attraverso una lette
ra qualificata come molto du
ra. Iia dichiarato la sua osti
lità. Ma ancora ieri il can
celliere. in una intervista al
la Washington Post, ha di
chiarato di rimanere fermo 
sulla sua proposta di morato
ria. Ed è andato più in là. 
Ha qualificato come «sorpren-
dente » la lettera di Carter. 
ha rivendicato a sé il meri

to di aver posto sul tappeto 
l'intero problema dei missi
li di teatro. E ha concluso du
ramente. rivolto al presidente 
degli Stati Uniti: « Questo è 
quanto ho scritto e detto per 
vent'anm. Qualcuno venuto al 
la ribalta dopi di me iwn 
sembra conoscere la storta 
che c'è dietro » 

In concreto, da questo e da 
altri segnali è forse uià pos

sibile intravedere le possibi
lità di un sei rato confronto 
politico, che vedrà ancora una 
volta impegnate Bonn e Pari
gi e il presidente Carter. (Gì 
scard avrà con Carter un col
loquio privato nella giornata 

di oggi: e ieri il Quai d'Or* 
ha ricevuto dalle mani dr 
ambasciatore sovietico un «i 
variante messaggio », di e 
lo stesso Giscard è stato su 
• o informato). Per i rappi 
sentami del nostro goven 
Costina e Colombo, li comi 
to sembra scontato: basta e 
leggano qui a Venezia il i 
sto della dichiarazione firn 
ta \enerdi a Roma con Ci 
ter. E siccome in quel t e 
di « autonomia » italiana 
n'è davvero ben poca, si p 
sump che il ruolo dei nos 
statisti non sarà davvero 
primo piano. 

Tra squilibri economici e tragiche tension 
governi gli americani cer
cheranno di esercitare a Ve
nezia una pesante pressione. 

Di solito si attribuisce la 
responsabilità di questo sta
to di cose al presidente Car
ter e alla sua politica ne
vrotica. Non sta certo a noi 
prendere le sue difese. Ep
pure la causa della crisi è 
più profonda delle semplici 
oscillazioni di un uomo che 
appare agli occhi degli eu
ropei tanto potente quanto 
poco abile. Sia stato o no 
espressamente voluto, sta di 
fatto che le misure adottate 
a Washington di fronte ai 
problemi più critici — Afga-
nistan. Iran, Medio Oriente 
— hanno avuto l'effetto di 
colpire interessi e aspirazio
ni europee assai più che non 
quello di promuovere una 
soluzione soddisfacente del
le controversie in corso. Per 
questo l'Europa ha dovuto 

cercare spazio per una sua 
iniziativa: sarà bene che 
continui a farlo con senso 
di responsabilità e di legit
tima indipendenza. 

Prima delle recenti ele
zioni l'on. Piccoli aveva ac
cusato con improntitudine 
noi comunisti di voler sabo
tare il vertice di Venezia. 
L'accusa era sfacciata per
ché noi siamo stati coloro 
che con più insistenza e più 
allarme hanno richiamato la 
attenzione sull'estrema gra
vità dei problemi esplosivi 
che si andavano accumulan
do nel mondo. L'on. Piccoli 
non può davvero dire altret
tanto. Ma queste sono pole
miche di ieri. Adesso è arri
vato piuttosto il momento 
di mostrare quanto il gover
no italiano sappia essere al
l'altezza del carattere dram
matico degli impegni che il 
vertice deve affrontare. Una 

risposta non soltanto delu
dente, ma preoccupante e 
meschina è venuta col co
municato Carter-Cossiga. 

Certo, anche noi sappiamo 
che tra i sette di Venezia 
l'Italia è uno dei più deboli: 
il peso della sua voce ne ri
sulla affievolito. Purtroppo 
però si è andati mettendo da 
parte negli ultimi tempi an
che quella carta che negli 
anni precedenti ci aveva 
conferito maggiore autorità 
di fronte ai nostri interlocu
tori: la concordia di uno 
sTorzo nazionale che. con sor
presa di tutti, ci aveva con
sentito di uscire dalla critica 
situazione economica del 
197b" e di avviare una nostra 
politica più autonoma. Oggi 
nei casi migliori si ritorna 
a quella che con disprezzo 
Kissinger ha definito nelle 
sue memorie la « diplomazia 
italiana delia fotografia al

l'aeroporto »: farsi vedere 
sieme ai « grandi » per da 
l'impressione di essere asc 
tati anche quando in rea 
non si sa nemmeno che 
re. Ma la visita di Carter 
Roma ha rivelato che p 
esservi anche di peggio: u 
disponibilità italiana a r< 
dersi strumenti passivi d 
le pressioni americane 
gli alleati europei. 

Questa abdicazione ita) 
na è grave. Già c'è infa 
intorno al vertice Venezia 
nella stampa internazion. 
un'atmosfera di scetticisi 
e di fatalismo che semi 
trarre alimento perfino ri 
la raffinatezza della corn 
e dal fasto dei ricordi cit 
dini. E' un'atmosfera pt 
colosa. I problemi che 
mondo ha di fronte sono 
fatti tali da non consei 
re né distrazioni, né rinur 
alle proprie responsabili 

Recessione, energia, rapporto nord-su 
(Dalla prima pagina) 

liquefatto, al pari di altri 
combustibili estraibili da sab
bie e rocce, occorre ab
bassare ulteriormente il livel
lo di vita nei paesi capitali
stici sviluppati. Il solo car
bone richiede, in venti anni. 
ottocentomila miliardi di lire 
di investimenti. 

e Insieme — dicono gli 
esponenti dell'amministrazio
ne Carter — possiamo chie
dere alle nostre società di 
sopportare i milioni di disoc
cupati in più che una reces
sione porterà verso la fine 

di quest'anno, i sacrifici che 
più alti livelli di accumula-
fmiip richiederanno per lun
ghi anni ». L'Europa occiden
tale ed il Giappone, però. 
continuano a registrare in
crementi produttivi che van-

1 no dal 1 per cento (Fran
cia) al 6 per cento (Giappo-

< ne). Accetteranno la reces
sione o cercheranno di sot-

• trarsi con delle politiche di 
rilancio che alimentano la 
guerra economica sul piano 
internazionale? La risposta ti
ra in ballo tutte le altre que-

stoni: inflazione e monete. 
rapporti con i paesi in via 
di sviluppo. sovvenzioni e sin 
talizzazwni dell'industria con
siderate alla stregua di stru
menti di concorrenza sleale 
per accaparrare fette sul 
mercato mondiale. 

Fra i « sette » ci sono aia 
molte intese, più o meno sta
bili, su questi punti. Art P-
semvio. nel rifiuta-:; ai noeti 
esportatori di petrolio e al
tre materie punì?, in parti
colare all'OPEC (che riunì-
•>•(•*» tredici paesi esoortatori 
di petrolio, i più importanti 
«*» escludiamo Messico. In
ghilterra. Sor venia, URSS <? 
Cina) il dirilto ad una aa-
ranzia sui ricavi delle prò 
prie vendite, di accedere n 
sedi comuni in cui possano 
far valere il peso dei propri 
interessi politici ed economi
ci. Il caso dell'Iran è il viu 
clamoroso, poiché non trova 
da vendere tutto il suo pe
trolio e gas in un mondo as
setato di enei già. Ci sono 
fatti meno noti come la de
cisione. presa dagli Stati *> 
dalle compagnie petrolifere, 

di cessare gli investimenti in 
nuove ricerche di idrocarbu

ri nel Medio Oriente. Lo scor
so anno nel Medio Oriente, 
da dove viene la metà di 
tutto il petrolio esportalo nel 
mondo, sono stati folti no-
pena il 4.1 per cento degli 
investimenti in ricerche e col
tivazioni di petrolio-gas no
nostante si ritenga vi sia da 
portare alla luce il 36 per 
cento delle riserve mondiali. 

Il 62 per cento delle ri
cerche petroliere sono state 
spostate nell'area Australia-
Asia. IM manovra viene con
dotta dalle compagnie multi
nazionali. otto delle quali 
(Exxon, Texaco. Guij. Mobil, 
Chevron. Shell. BP, CFP) 
hanno accaparrato negli ul
timi cinque ami' il 35 per 
cento di tutti i permessi di 
ricerca sii territori fuori dei 
Nord America mentre un al
tro 39 per centc è stato otte
nuto da altre otto compagnie 
* indipendenti » statunitensi. 
Questi permessi, insieme al-

. l'accaparramento delle con
cessioni di carbone in Austra
lia ed America latina, assi
curano il predominio di que

ste compagnie sulle fonti di 
energia per i prossimi ven
ti-trenta anni. • 

Da qui la mancanza di vo
lontà a trattare con l'OPEC 
e con le altre organizzazioni 
dei paesi in via di sviluppo. 
Da qui la scelta di Washing
ton di cercare di convincere 
gli europei ed i giapponesi 
che non hanno interesse a 
offrire spazi ai paesi in via 
di sviluppo sul mercato mon
diale. Si veda il rumore che 
viene fatto sui ricavi dei pae
si esportatori di petrolio, 
rhiumati per comodità « pe
trodollari ». L'attivo dei pae
si esportatori di petrolio na 
raggiunto l'anno scorso 79 mi
liardi di dollari. Quest'anno 
si prevede che l'attivo rag
giunga 110120 miliardi di dol
lari. Questa somma e appe-

• nn un sesto del bilancio fe
derale degli Stati Uniti e ap
partiene ad una popolazione 
di centinaia di milioni di per
sone. 

Sul tavolo di Venezia ver-
' rà anche il rapporto della 
Commissione Brandt che pre
vede l'investimento di trenta 
miliardi di dollari l'anno nei 

paesi in via d% sviluppo pi 
di risorse da reddito co 
il petrolio. Ma così ridi 
la proposta Brandt signif 
poco, la parte essenziali 
quella che non si vuole m 
meno discutere, dove si i 
che bisognerebbe dare un 
sto adeguato a quei paes< 
tutte le istituzioni dove si 
ride sulle sorti dell'econo 
mondiale. Ed ora, parai 
salmente, si sta decidendo 
dirittura una recessione, ' 
riduzione di attività dest 
ta a rendere più difficile 
vita — se possibile — ar, 
nei « paesi della fame ». 

Per attuare ' e guidare 
recessione c'è bisogno, al 
no dell'adesione degli e 
pei; quindi anche italiana 
c'è bisogno della passi 
delle grandi masse orga 
zate nei sindacati e nei \ 
titi che non si adagiano 
giuoco delle potenze ecom 
che. E sul tavolo di V< 
zia, per la prima volta 
un vertice dei « sette », è 
rit'afo il messaggio di dis 
so delle principali organi 
zioni sindacali dei lavorc 
di questi paesi. 

Perché il calo elettorale nel Mezzogiorn 

L'Italia ha un « ruolo dimezzato » 

Nuova critica di Manca 
alla politica estera 

ROMA — Per la seconda 
volta nell'ultimo mese il mi 
ròstro socialista Manca ha 
espresso — in un'intervista 
all '»Europeo» — forti riser
ve e esplicite critiche alla po
lìtica estera del ministro 
Cossiga. Pur respingendo il 
giudizio di totale subalterni
tà agli USA, egli afferma: 
«Una serie di circostanze ci 
portano a una sorta di ruolo 
dimezzato, a una certa passi
vità. Altri paesi europei, in
vece, occupano spazi impor
tant i : come l'Inghilterra, co
me la Francia, com2 la Ger
mania di Schmidt il cui ruo
lo io apprezzo particolar
mente ». 

Manca nega quindi che il 
PSI sia consenziente con 
tutti gli atti del governo: 
« Noi guardiamo ni legame 
con gli USA piuttosto con sii 
occhi di Schmidt 1. E elenra 
ì punti di dissenso: il bo.cot-

tagzio dell'Iran, la rinuncia a 
sostenere la proposta di mo
ratoria nucleare da negozia
re' con l'URSS, il boicottaggio 
commerciale verso l'URSS 
« contro cui depone anche la 
mia missione appena con
clusa in Polonia». In defini
tiva — dice — « noi non rico
nosciamo il principio che agli 
USA tut to è dovuto anche 
a ecapito dei nostri interes
si» . Per questo il PSI non 
esita « a contrastare certe 
scelte di politica estera *. 

ET stato fatto notare il ruo
lo particolarmente e allinea
to » del ministro della Di
fesa Lagorio. Manca non ne 
prende esplicitamente le di
fese. Dice: «Le posso dire 
che lo non avrei mai accet
tato la poltrona dt ministro 
della difesa. E* troppo sco
moda. troppo vincolata ». Co^ 
munque. Lavorio personal
mente «è un pacifista ». 

I I giapponesi 
1 votano 
i per le nuove 
| camere 
j TOKIO — Ottantuno milioni 

di elettori vanno oggi alle 
1 urne per eleggere i due ra-
• mi del parlamento giappone

se. Gli elettori, dai 20 anni 
in su. dovranno scegliere 511 
parlamentari fra gli 835 can
didati presentatisi fra la Ca
mera dei rappresentanti e 126 
(cioè la metà) fra i 2R5 can
didati della Camera dei con
siglieri. Le circoscrizioni elet
torali sono 130 per la Came
ra bassa e per la Camera 
alta, 76 sono le circoscrizioni 
nazionali e sette le prefetto-
re. Il parti to liberal-democra-
tico al governo (ma In de
clino negli ultimi cinque an
ni per una serie di scandali 
e lotte di fazione) controlla 
attualmente 258 parlamentari 
nella" Camera dei rappresen
tanti e 124 nell'altro ramo 

• della Dieta. 

! Bolivia: 
l'esercito 

per il rinvio 
delle elezioni 

LA PAZ — In una intervista 
telefonica a una radio colom
biana. l'ex-presidente bolivia
no generale Hugo Banzer Sua-
rez (che ha governato il pae
se per sette anni dal colpo 
di Stato del 1971) ha formu
lato un «avvertimento»: un 
«imminente» intervento mi
litare si realizzerà — egli ha 
detto — «se in Bolivia conti
nueranno a prevalere il caoa 
e l 'anarchia». 

D'altra parte, il comando 
generale dell'esercito ha emes
so un comunicato in cui. po
chi giorni dopo avere accet
tato la data delle elezioni, che 
dovrebbero tenersi domenica 
prossima, chiede nuovamen
te che la consultazione sia 
rinviata per un anno, «data 
l'assoluta mancanza delle con
dizioni necessarie alla loro 
realizzazione ». 

(Dalla prima pagina) 
abbiamo sapulo sviluppare un 
vero rapporto -nnfliltualc di 
incontro-scontro con ta DC e 
si è arri\ali così al fallimen
to della un'Ira politica ili so
lidarietà nazionale. 

I.e nostre difficoltà. in que
sti anni nel Mezzogiorno, espri
mono una rri*i di prospettiva 
politica e ideale provocala an
che dalla raduta di \.ilori e 
di miti di m i si era alimen
tala una generazione di qua
dri cresciuta nell'esperienza «lei 
movimento studentesco e del
la solidarietà al Vietnam. 

L'aggravarsi della crisi in
ternazionale e i ntio\i pericoli 
«li ztierra. il permanere della 
rottura fra comunisti sovietici 
e cinesi, l'intervento sovieti
co in Afghanistan hanno spin
to il nostro Partilo^-ad impe
gnarsi a fondo per delineare 
un nuoto internazionalismo al 
servizio di un progetto per 
la pace e lo sviluppo del mon
do. Questa nostra elaborazio
ne non è «tata \i*«uia in ma
niera adeguata e non ha da
to luoco. nelle resioni meri
dionali. ad un insieme di ini
ziative come, ad esempio, i 
rapporti rnn ì popoli del ba
cino del Mediterraneo per far
ne un mare di pare, insieme 
all'elaborazione di una linea 
di politica economica capace 
dì superare lo squilibrio Nord-
Snd in Fnropa e fra Enropa 
e Terzo Mondo. C'è «lato, in
vece. ancora un» volta, uno 
«cadimento nell'economicismo 
e in forme di astrattismo in
tellettuale. 

Sì è verificato un progres
sivo di«lacco dei «ruppi diri
genti locali dalla realtà dei 
problemi e dei hi'osni della 
«ente, analogo a quello che 
sì verificò nel Mezzogiorno a 
cavallo fra gli anni 60 e 70 
e che poi sfociò nei fatti di 
Reagio Calabria e I/Aquila e 
nello spostamento a de«lra del 
1972. Ma allora non r'eni sta
ta aicnna intesa programma
tica in nessuna regione o en
te locale meridionale. IJI ve
rità è che» ora come allora. 
ri troviamo di fronte ad nna 
incomprensione delle novità 
che ai manifestano nello svi
luppo dell'economia e della 
società meridionale. Certi sche
mi ideologici prevalenti nel. 
la testa di molti nostri com
pagni hanno fatto eviaento a 
capire la realtà nel «no dive
nire. Non *i e stati.al -patto 
con le trasformazioni avvenu
te in \a»le ione del Mezzo

giorno: zone Hi sviluppo agri
colo. industriale e turistico. 
Certo, permangono forti squi
libri fra Nord e Sud e all'in
terno stesso del Mezzociorno. 
Ma. ovunque, c'è stato un 
mislinramento del tenore di 
vita e delle condizioni di esi
stenza della granile mazzio-
ranza della popolazione. 

Perniannono prnhlrmì dram
matici. Primo fra tulli la di
soccupazione giovanile. Più in 
zenerale c'è una diffusa in
sicurezza per l'avvenire. Il 
Mezzogiorno è la parte più 
esposta del Paese di fronte 
alla crisi economica, l.'infla-
zione erode redditi e sppsa 
pubblica. I/apparalo industria
le meridionale è investito da 
seri periroli di smobilitazio
ne: si enardi ai srandi im
pianti petrolrhimici. ni3 an
che a numerose pirrole im
prese manifatturiere. La «les
sa agricoltura, dopo un ecce
zionale sviluppo, segna da al
cuni anni difficoltà anche per 
le con«cziienze negative della 
politica a-rìrola della CF.E. 

In queste condizioni il si
stema di potere democristia
no surrosa con l'assistenziali
smo e il clientelismo i limiti 
della politica di sviluppo. Si 
realizza cosi un intreccio fra 
sviluppo di nnovi celi impren
ditoriali e contemporaneamen
te di vasti strati popolari as
sistiti e di reti parassitari e 
mafiosi. L'armatura ideologica 
per consolidare questo hlocco 
sociale è fornita da ntia po
lemica demacoeica anlisinda-
cale e antinonlista. La DC e 
la destra meridionale tendono 
a far apparire il PCI come 
nordista. E* nota la straordi
naria capacità dei eruppi di
rigenti democristiani e delle 
forze conservatrici meridiona
li di trasformare il loro mal
governo in qnalnnqnismo di 
massa, in «fiducia nelle isti
tuzioni. con la parola d'ordi
ne: sono lutti gli «lessi. 

E* qui che noi non siamo 
riusciti a sufficienza a carat
terizzarci rome forza « alter
nativa » nel senso di saper gui
dare la gente alla lolla per 
risolvere ì problemi afferman
do così nna piena autonomia 
di iniziativa e un volto dav
vero diverso dagli altri. Arri
viamo co«ì alla triste vicenda 
di Patagonia e • ai problemi 
dell'acqua, della rasa, dei tra
sporti, degli ospedali, degli 
a«ili nido, dei consultori e 
alta lolla per il lavoro «tira-
terso l'elaborazione di prerisi 

obiettivi di sviluppo e all'at
tuazione delle leggi di pro
grammazione. 

I/elahnrazione che si è svol
ta attraverso convegni rhe han
no mobilitato (anche se in 
misura insufficiente) forze qua
lificate «li tecnici e speciali
sti non è stata, in generale. 
finalizzata alla definizione di 
piattaforme di lotta ' per la 
mobilitazione unitaria delle ca
tegorie e delle popolazioni in
teressate. 

Si è sviluppalo, in motti 
rasi, un dibattilo « a circuito 
chiuso * le eui ronrliisioni non 
hanno investilo i cittadini in
teressali. Si è smarrito, rioè. 
il neressario rarrordo fra ela
borazione di piattaforme pro
grammatiche e la costruzione 
desìi schieramenti di forze so
ciali e politiche rapaci di bat
tersi per la loro attuazione. 
Oliando accade questo si smar
risce davanti alle masse il ra-
ratlere positivo della nostra 
politica. 

Esiste, oggi, un serio peri
colo rhe la perdila di voti 
determini un rigurgito di set
tarismo nelle organizzazioni 
di Partito nel Mezzogiorno. Si 
manifesta una tendenza a con
trapporre il carattere di par
lilo di letta a quello di par
lilo di governo. Da qui l'il
lusione di coloro che hanno 
credulo che con il sempli
ce passaggio all'opposizione 
avremmo risolto tutto. E in
vere non è stalo così. La ve
rità è che noi, anche all'op
posizione, dobbiamo saperci 
presentare rome forza di go
verno. definendo obiettivi di 
lotta rhiari ed - esigibili nei 
vari campi e settori e sn quel
li «apere snscilare la tnobili-
laziope unitaria per ottenere 
risultati tangibili, raccordando 
l'iniziativa politica, anche nel
le sedi istituzionali, con il 
movimento di mas«a. 

Tulio questo dobbiamo sa
per fare nel quadro di un 
approfondimento dell'analisi 
della realtà economica e so
ciale di ciascuna regione me
ridionale per definire piatta
forme programmatiche capa* 
ci di rarallerizzar«i quali com
ponenti di nn rilancio della 
politica di programmazione na
zionale. Occorre infatti, scon
figgere il tentativo della de* 
«tra e dei dirigenti democri
stiani di dare dignità cultu
rale 9 ideale ad nn « liberi
smo selvaggio » quale ipotesi 
di «viluppo della economia e 
della rocietà meridionale. Il 

liberismo selvaggio, in realtà, 
porta al prevalere delle forze 
del parassitismo e al consoli
damento del sistema di potere 
mafioso che strangola Io svi
luppo di vaste zone della Si
cilia. «Iella Calabria e di tut
to il Mezzogiorno e minaccia 
la stessa sicurezza e incolu
mità dei cittadini. Guai se 
dovesse prevalere nei prossi
mi anni una simile imposta
zione. Dobbiamo saper dimo
strare. invece, rhe solo nel
la programmazione economica 
nazionale e regionale e nello 
sviluppo di forme nuove di 
controllo democratico suzli in
vestimenti puhbliri per stron
care la speculazione e lo sper
pero del pubblico denaro a 
vanlaczio di forze parassita
rie e mafiose, c'è spazio per 
un rinnovato «viluppo del Mez-
znciorno e in particolare per 
la piccola e media impresa 
agricola e industriale. E* su 
questo terreno che va riaf
fermala la nostra eeemonia 
anche culturale «ulla mascio-
ranza delle popolazioni meri
dionali prefigurando così un 
sistema di alleanze'«ocìatj che 
veda insieme i lavoratori oc
cupati. le masse «li eiovani 
disoccupali e ì ceti medi im
prenditoriali della città e del
ta campagna. Anche a que
l l o fine occorre saper dim«»-
strare mazsiore autonomìa nei 
confronti di tulle le iniziati
ve del movimento sindacale 
nazionale, sostenendo con coe
renza e roraegio le legittime 
rivendicazioni meridionali an
che in nna dialettica di po-
«izioni con altre forze del 
movimento operaio nazionale 
e con l'ohiellivo di far pre
valere nna strategia unitaria 
rapare di dare, nei falli, ri-
«po«te no*ìiìve alle popolazio
ni meridionali. 

Per quanto riguarda la pro
spettiva polìtica, occorre pren
dere allo che i rapporti di 
forza nel Mezzogiorno si so
no modificali a favore della 
DC. L'allnale gruppo dirigen
te della DC sia tentando di 
utilizzare il Mezzoziorno per 
spostare a de«tra la dirczfone 
polìtica del Paese e prepara
re una svolta conservatrice e 
colpire così le fondamentali 
compitile delle e|a«si lavora
trici e, in primo luogo, delle 
ma««e popolari meridionali. 

Erro perché noi, dall'op
posizione. dobbiamo lavorare 
per roMndr» on rinnovalo 
srhieramenlo di forze demo-
cralirhe t meridionaliste. As

se portante di questo srhii 
mento dovrà essere l'unità 
comunisti e socialisti. 

Sappiamo che anche n 
DC vi sono forze disponi 
per questa battaglia. Ma 
fronte all'ulteriore risoti 
mento elettorale della DC 
Mezzogiorno, dobbiamo su 
tare una differenziazione 
hlocco delle forze sociali 
sorreeze il «istema di pò 
«lemorrisiiano. Il vero ol 
«ivo. oggi, è «li spostare 
ze «lai rampo ronservatore 
rampo «Iella lotta per una 
litica di prozrammazione 
mocralica e di riforma so 
le. In questo senso lo scoi 
sociale e politico nel Me, 
giorno assumerà, ancora 
volta, un grande valore 
rionale. 
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Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli (2 
Roma (2. 
QUOTE: 
agli « 111 
L. 35 600. 

GIUGNO 1980 
41 8 42 90 10 
90 52 16 58 73 
13 19 55 2» 79 
88 20 4 17 8 
42 64 71 34 37 | 
87 30 23 14 31 

4 18 41 57 89 
33 44 35 36 58 
85 17 74 6 27 
70 44 34 16 12 

. estratto) 
estratto) 

ai « 12 » L 15.896.1 
> L. 373.700; ai « 

Montepremi: L 397.421 

ET morta 

JULIA SCHUCHT 
amatissima compagna di 
ionio Gramsci. I nipoti F 
co. Mimma. Diddi e Mf 
Paulesu 51 stringono al 
tuosamente nel dolore a 
Ho e Giuliano. 
21 giugno 1980 
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